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Legge  regionale  2  aprile  2009,  n.  16  

Cittadin a n z a  di  gen er e .

(Bollettino  Ufficiale  n.  11,  par te  prima,  del  06.04.2009  )
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PREAMBOLO

Visto  l’articolo  117,  terzo,  quar to  e  settimo  comma  della  Costi tuzione;

Visto  l’articolo  4,  comma  1,  lettera  f) dello  Statu to;  
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consider a to  quanto  segue:

1.  la  Regione  si  propone  di  rimuovere  ogni  ostacolo  che  si  frappone  al  raggiungimen to  di  una
piena  parità  di  gener e  nella  vita  sociale,  culturale  ed  economica  e  di  evidenzia re  il  carat t e r e
trasversa le  delle  politiche  di  genere  rispet to  all’insieme  delle  politiche  pubbliche  regionali,  con
par ticolare  riferimen to  ai  settori  dell’ist ruzione,  delle  politiche  economiche,  della  sanità ,  della
comunicazione  e  della  formazione;

2.  la  presen te  legge  si  propone  pertan to  di  costruire  un  coeren te  sistema  di  azioni
specificat am e n t e  volte  alla  conciliazione  vita- lavoro  ed  a  realizza re  iniziative  a  cara t t e r e
innovativo,  valorizzando  le  esigenze  che  emergono  dal  ter ri torio  ed  affidando  a  tal  fine  alle
province  un  ruolo  di  promozione  e  coordinam e n to;

3.  al  tempo  stesso,  si  ritiene  di  valorizza re  lo  specifico  ruolo  proposi tivo  e  proget tu al e  delle
associazioni  e  formazioni  sociali  che  intervengono  nello  specifico  ambito  della  parità  di  genere ,
da  tempo  utilmen te  operan t i  nella  nostra  Regione;

4.  a  sostegno  dei  suddet t i  interven t i ,  devono  essere  previsti  idonei  strume n t i  di  suppor to,  quali
l’analisi  di  genere  nella  program m azione  regionale  così  come  nell’analisi  di  impat to  della
regolazione;  i param e t r i  di  genere  nei  program mi  che  att ribuiscono  contribu ti ;  il coordinam e n to
delle  risorse  destina t e  alle  politiche  di  genere ;  l’adozione  del  bilancio  di  genere ;  il  necessa rio
adegua m e n to  delle  statis tiche;  la  predisposizione  di  un  rappor to  sulla  condizione  economica  e
lavorativa  delle  donne,  con  la  collabor azione  dell’Isti tu to  regionale  per  la  program m azione
economica  della  Toscana  (IRPET);

5.  si  devono  rende r e  stabili  la  partecipazione  ed  il  confronto  sullo  sviluppo  delle  politiche  di
genere  e  sulle  relative  normative,  garan te n do  a  tal  fine  una  sede  perman e n t e  att rave rso
l’istituzione  del  Tavolo  regionale  di  coordinam e n to  per  le  politiche  di  genere  e  una  sede
periodica  di  verifica  gener al e  denomina ta  Forum  della  cittadinanza  di  genere ;

6.  al  fine  di  facilita re  l’attuazione  del  principio  di  pari tà  nelle  nomine  regionali  risulta  oppor tuno
istituire  un’apposi ta  banca  dati  dei  saperi  delle  donne,  come  strume n to  di  promozione  della
rappre s en t a nz a  delle  figure  femminili,  affidandone  la  gestione  alla  Commissione  regionale  per
le  pari  oppor tuni t à  tra  uomo  e  donna,  istituita  presso  il Consiglio  regionale;

7.  si  rende  oppor tu n a  una  disposizione  di  raccordo,  preveden do  che  il primo  piano  regionale  per
la  parità  di  genere  attua tivo  della  presen te  legge  sia  predispos to  per  il biennio  2009  – 2010;

si  approva  la  presen te  legge

TITOLO  I
 Disposizioni  gener a li

CAPO  I
 Ogg e t t o ,  prin ci p i  e  obie t t i v i

Art.  1
 Ogget to  e  principi

 1.  La  presen te  legge  attua  l’articolo  4,  comma  1,  lette ra  f),  dello  Statu to  che  sancisce  il  dirit to  alle  pari
opportuni t à  fra  donne  ed  uomini  e  alla  valorizzazione  delle  differenze  di  genere ,  nel  rispe t to  degli
indirizzi  comunita r i  e  nazionali  in  materia  di  pari  opportuni tà  e  di  conciliazione  dei  tempi  di  vita  con  i
tempi  di  lavoro.  

 2.  La  Regione  riconosce  il principio  di  cittadinanza  di  genere  in  tutte  le  politiche  regionali  e  valorizza  le
differenze  di  cui  donne  e  uomini  sono  porta tor i .  

 Art.  2
 Obiett ivi  

 1.  La  Regione,  nell’ambito  delle  proprie  compete nze ,  persegu e  i seguen t i  obiettivi:  
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a)  agire  nel  rispe t to  dell’universalità  dell’esercizio  dei  dirit ti  di  donne  e  uomini;  
b)  eliminare  gli  stereo tipi  associa ti  al  genere;  
c)  promuover e  e  difende r e  la  liber tà  e  autode te r mi nazione  della  donna;  
d)  sostene r e  l’imprendi to riali tà  e  le  professionalità  femminili;  
e)  favorire  lo  sviluppo  della  qualità  della  vita  att raver so  politiche  di  conciliazione  dei  tempi  di  lavoro,  

di  relazione,  di  cura  parent al e  e  di  formazione;  
f)  promuover e  interven t i  a  sostegno  dell’equa  distribuzione  delle  responsabili tà  familiari  e  della  

materni t à  e  pate rni t à  responsa bili;  
g)  promuover e  la  par tecipazione  delle  donne  alla  vita  politica  e  sociale;  
h)  integra r e  le  politiche  per  la  cittadinanza  di  genere  nella  progra m m a zione  e  nella  attività  

norma tiva;  
i)  promuover e  uguale  indipende nz a  economica  fra  donne  ed  uomini,  anche  in  attuazione  degli  

obiet tivi  del  Consiglio  europeo  di  Lisbona  “Verso  un’Europa  dell’innovazione  e  della  conoscenza”  
del  marzo  2000.  

 TITOLO  II
 Azioni  per  la  conciliazione  vita- lavoro  e  le  pari  oppor tuni t à  nella  vita  sociale  e  politica  

 CAPO  I
  Cit ta d i n a n z a  di  gen e r e  per  la  conc i l i a z i o n e  vita- lavoro  

 Art.  3
  Azioni  e  proget t i  per  la  conciliazione  vitalavoro  

 1.  La  Regione  promuove  ed  incentiva  azioni  volte  alla  conciliazione  della  vita  personale ,  familiare  e
lavorativa  delle  donne  e  degli  uomini  nei  seguen t i  ambiti:  
a)  sperimen t azione  di  formule  di  organizzazione  dell’orario  di  lavoro  nella  pubblica  amminis t r azione  

e  nelle  imprese  private  volte  alla  conciliazione  vita- lavoro;  
b)  promozione  di  un’equa  dist ribuzione  delle  responsa bili tà  familiari  tra  donna  ed  uomo;  
c)  increme n to  del  ricorso  ai  congedi  paren ta li  da  par te  degli  uomini;  
d)  attuazione  di  interven t i  nell’ambito  del  governo  del  tempo  e  dello  spazio  urbano  e  pianificazione  

degli  orari  della  città;  
e)  lotta  agli  stereo tipi  di  genere  che  limitano  le  scelte  lavorative  e  l’assunzione  di  ruoli  di  

responsabili tà  da  parte  delle  donne.  

 2.  I proge t ti  relativi  alle  azioni  di  cui  al  comma  1,  sono  predispos t i  dalle  province,  dai  circonda r i,  dagli
enti  locali,  dalle  categorie  economiche  e  sociali  a  carat t e r e  terri to r iale  e  dalle  associazioni  di  cui
all’articolo  6.  

 3.  Ai  fini  della  predisposizione  dei  proge t ti  di  cui  al  comma  2,  le  province  promuovono  forme  di
concer t azione  tra  i sogge t t i  di  cui  al  medesimo  comma  2.  

 4.  I  proge t t i  di  cui  al  comma  2  sono  presen ta t i  dalla  provincia  compete n t e  per  terri to rio  alla  Regione,
che  li approva  nei  tempi  e  con  le  modalità  stabilite  dal  piano  regionale  di  cui  all’articolo  22.  

  5.  Il  piano  regionale  di  cui  all’ar ticolo  22,  definisce  gli  obiet tivi  ed  i  requisiti  dei  proge t ti  di  cui  al
comma  2,  le  modalità  della  loro  predisposizione,  presen t azione  e  valutazione  nonché  l’ammonta r e
complessivo  delle  risorse  finanzia rie  ad  essi  destina t e .  

 CAPO  II
 Rap p r e s e n t a n z a  e  par t e c i p a z i o n e  dell e  donn e  

 Art.  4
 Banca  dati  dei  saperi  delle  donne  

 1.  Presso  la  commissione  regionale  di  cui  alla  legge  regionale  23  febbraio  1987,  n.  14  (Istituzione  della
commissione  regionale  per  la  promozione  di  condizioni  di  pari  opportuni tà  tra  uomo  e  donna),  è
istituita  la  banca  dati  dei  saperi  delle  donne,  nella  quale  sono  inserit i  i  curriculum  delle  donne  con
comprova te  esperienze  di  cara t t e r e  scientifico,  culturale ,  artistico,  professionale ,  economico,  politico,
che  lavorano  o risiedono  in  Toscana .  

 2.  La  banca  dati  è  uno  strumen to  del  quale  viene  data  diffusione  e  informazione  allo  scopo  di
rappre s e n t a r e  l’ampio  mondo  dei  saperi  delle  donne  e  favorire  anche  un’adegua t a  presenza  delle
donne  in  ruoli  fondamen t a li  della  vita  regionale.  A  tale  scopo  la  banca  dati  favorisce  anche  la
divulgazione  di  competenze  femminili  al  fine  delle  indicazioni  e  propost e  di  designazioni  e  nomine  ai
sensi  della  legge  regionale  8  febbraio  2008,  n.  5  (Norme  in  mate ria  di  nomine  e  designazioni  e  di
rinnovo  degli  organi  amminist ra t ivi  di  competenza  della  Regione).  
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 3.  Il  tra t ta m e n to  dei  dati  relativi  alla  banca  dati  avviene  nel  rispe t to  del  decre to  legislativo  30  giugno
2003,  n.  196  (Codice  in  mate ria  di  protezione  dei  dati  personali).  

 Art.  5
 Modifiche  agli  articoli  1  e  19  della  l.r.  5/2008  

 omissis  (1)  

 Art.  6
 Proget t i  delle  associazioni  

 1.  La  Regione,  oltre  ai  proge t ti  di  cui  all’ar ticolo  3,  concede  finanziamen t i  a  proge t ti  propos ti  dalle
associazioni  il cui  statu to  o atto  costitu tivo  prevede ,  anche  alterna t ivam e n t e :  
a)  la  diffusione  e  l’attuazione  del  principio  di  pari  oppor tuni t à  fra  donna  e  uomo;  
b)  la  promozione  e  la  valorizzazione  della  condizione  femminile;  
c)  l’aiuto  alla  tutela  in  giudizio  nel  caso  di  violazione  dei  dirit ti.  

 2.  I  proge t ti  sono  presen t a t i  alla  Regione,  che  li  approva  nei  tempi  e  con  le  modalità  previs ti  dal  piano
regionale  di  cui  all’articolo  22  e  sono  realizzati  dalle  associazioni  proponen t i .  

 3.  Il  piano  regionale  di  cui  all’ar ticolo  22  definisce  gli  obiet tivi  ed  i  requisi ti  dei  proge t t i ,  le  modalità
della  loro  predisposizione,  presen tazione  e  valutazione  nonché  l’ammonta r e  complessivo  delle  risorse
ad  essi  destina t e .  

 Art.  7
 Forum  della  cittadinanza  di  genere  

 1.  La  Regione  indice  annualmen t e  una  giorna t a  dedica t a  alle  tematiche  delle  pari  oppor tuni t à
denomina t a  Forum  della  cittadinanza  di  genere ,  come  momen to  di  confronto  aper to  a  tutt i  i sogge t ti ,
istituzionali  e  non,  che  hanno  tra  i propri  obiet tivi  il  raggiungim en to  delle  pari  opportuni t à  fra  donne
e  uomini.  

TITOLO  III
 Politiche  per  la  cittadinanza  di  genere

 CAPO  I 
 Stru m e n t i  per  l’int e g r a z i o n e  del le  pol i t i c h e  di  gen e r e  

Art.  8
 Tavolo  regionale  di  coordina m e n to  per  le  politiche  di  genere

 1.  È  istituito  il  Tavolo  regionale  di  coordinam e n t o  per  le  politiche  di  genere,  di  segui to  denomina to
Tavolo,  quale  strumen to  di  par tecipazione  e  rappre s e n t a nz a  dei  sogget t i  che  promuovono  politiche  di
pari  opportuni t à .  

  2.  Il  Tavolo  ha  sede  presso  la  Giunta  regionale  ed  è  presiedu to  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale  o
dall’asses sor e  con  delega  alle  pari  oppor tuni t à .  

 3.  Il  Tavolo  è  la  sede  di  confronto  dei  sogget ti  intere ss a t i  per  l’esame  delle  problema t iche  e  delle
politiche  ogget to  della  presen t e  legge  e  dei  relativi  strumen ti  di  progra m m a zione  e  di  intervento.  

 4.  Con  deliberazione  della  Giunta  regionale  sono  individuate  le  istituzioni  nonché  i  sogge t t i  che
promuovono  politiche  di  genere  e  di  pari  opportuni tà  chiamati  a  far  parte  del  Tavolo . (8)

Art.  9
 Analisi  di  genere  nell’attività  normativa  e  nella  program m a zione .  Modifiche  all' articolo  4  della

l.r.  55/2008  

omissis  (2)  

Art.  10  
 Modifiche  all’articolo  10  della  l.r.  49/1999

omissis  (3)  

 Art.  11
 Parametri  di  genere  nei  program mi  regionali  che  attribuiscono  contributi  

 1.  Nei  program mi  regionali  che  attribuiscono  contribu t i ,  la  Regione  favorisce  l’introduzione  di
parame t r i  per  il sostegno  alle  pari  oppor tuni t à .  

 Art.  12
 Coordinam e n to  delle  risorse  
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 1.  Al  fine  di  ottimizzare  l’impiego  delle  risorse  nonché  coordina r e  le  compete nze  delle  strut tu re
regionali,  la  Giunta  regionale  promuove  l’integrazione  tra  le  risorse  regionali  e:  
a)  le  risorse  finanzia rie  nazionali  e  comunita r ie  destina t e  alle  politiche  di  conciliazione  e  di  

inclusione,  nonché  quelle  per  l’imprendi tor ia  femminile;  
b)  altre  risorse  locali  finalizzate  al  perseguime n to  degli  scopi  di  cui  alla  lette r a  a);  
c)  le  risorse  appor t a t e  dal  sistema  degli  enti  locali;  
d)  le  risorse  di  tipologia  diversa  da  quella  finanzia ria  appor t a t e  dalle  organizzazioni  sindacali  e  

imprendi to riali .  

 2.  Ai  fini  dell’integ razione  delle  risorse  di  cui  al  comma  1,  lette r e  b,  c)  e  d),  la  Giunta  regionale
promuove  la  concer t azione  tra  i sogge t t i  titolari  delle  risorse  stesse.  

 Art.  13
 Bilancio  di  genere  

 1.  Il  bilancio  di  genere ,  redat to  dalla  Giunta  regionale ,  costituisce  strumen to  di  monitorag gio  e
valutazione  delle  politiche  regionali  in  tema  di  pari  opportuni tà ,  nell’ambito  della  complessiva
valutazione  delle  politiche  pubbliche  regionali  anche  al  fine  della  redazione  del  piano  di  cui
all’articolo  22.  

 2.  Mediante  il bilancio  di  genere  la  Regione:  
a)  valuta  il diverso  impat to  prodot to  sulle  donne  e  sugli  uomini  dalle  politiche  di  bilancio  e  dalla  

ridist ribuzione  delle  risorse  in  termini  di  denaro,  servizi,  tempo  e  lavoro  sociale  e  domest ico;  
b)  analizza  il diverso  impat to  sulla  condizione  di  donne  e  uomini  delle  politiche  nei  diversi  settori  

dell’inte rven to  pubblico;  
c)  evidenzia  l’utilizzo  del  bilancio  per  definire  le  priorità  politiche  e  individuar e  strumen t i ,  

meccanismi  e  azioni  per  raggiung e r e  la  parità  tra  donne  e  uomini;  
d)  nel  rispe t to  degli  strumen ti  di  progra m m a zione ,  ridefinisce  le  priorità  e  la  riallocazione  della  spesa

pubblica  senza  necessa r ia m e n t e  aumen t a r e  l’ammonta r e  del  bilancio  pubblico  totale.  

 3.  La  Regione  promuove  la  diffusione  del  bilancio  di  genere  tra  gli  enti  locali  anche  al  fine  di   orienta r e
le  azioni  per  la  conciliazione  vita- lavoro.  

 Art.  14
 Statis t iche  di  genere  

  1.  La  compete n t e  direzione  genera le  della  Giunta  regionale  garan t isce  l’adegua m e n t o  in  termini  di
genere  delle  statis tiche  inseri te  nel  progra m m a  statis tico  regionale .  

 2.  Le  statis tiche  prodot t e  dagli  uffici  regionali  o  realizzate  nell’ambito  di  attività  finanziate  dalla
Regione  adegua no  ed  increme n t a no  la  rilevazione,  l’elaborazione  e  la  diffusione  dei  dati  statis tici  in
termini  di  genere .  

 Art.  15
 Rapporto  sulla  condizione  econo mica  e  lavorativa  delle  donne  

 1.  L’Istituto  regionale  per  la  progra m m a zione  economica  della  Toscana  (IRPET)  nell’ambito  del  proprio
progra m m a  istituzionale  di  cui  all’ articolo  15,  comma  2,  lette ra  a),  della  legge  regionale  29  luglio
1996,  n.  59  (Ordiname n to  dell’  IRPET),  predispone  un  rappor to  sulla  condizione  economica  e
lavorativa  delle  donne.  

 CAPO  II
 Cit ta d i n a n z a  di  gen e r e  nell e  poli t i c h e  del la  Regi o n e  

 Art.  16
 Cittadinanza  di  genere  nelle  politiche  del  lavoro  e  dell’occupazione.  Modifiche  agli  articoli  13  e

21  della  l.r.  32/2002  

 1.  La  Regione  promuove  e  sostiene  la  parità  di  genere  nell’ambito  delle  politiche   formative,  del  lavoro
e  dell’occupazione.  

 2.   omissis   (4)  

3.   omissis   (4)  

 Art.  17
 Cittadinanza  di  genere  nelle  politiche  econo mich e  

 1.  La  Regione,  nell’ambito  delle  proprie  competenze  di  cui  all’ articolo  12  della  legge  25  febbraio  1992,
n.  215  (Azioni  positive  per  l’imprendi tor ia  femminile)  e  nel  rispe t to  dei  principi  dell’ articolo  52  del
decre to  legislativo  11  aprile  2006,  n.  198  (Codice  delle  pari  oppor tuni t à  tra  uomo  e  donna,  a  norma
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dell’ articolo  6  della  legge  28  novembr e  2005,  n.  246 ),  predispone  azioni  per:  
a)  promuover e  la  qualificazione  professionale  delle  lavorat r ici  e  delle  imprendi t r ici  al  fine  di  favorire  

la  più  ampia  scelta  professionale  delle  donne  e  quindi  l’avvio  e  la  gestione  competen t e  della  
propria  attività;  

b)  promuove re  e  sostene r e  l’imprendi tor ia  femminile,  anche  in  forma  coopera t iva,  par ticola rm e n t e  
nei  compar t i  più  innovativi  dei  diversi  settori  produt t ivi;  

c)  agevolare  l’accesso  al  credito  per  le  imprese  a  conduzione  o a  prevalen te  par tecipazione  
femminile.  

 2.  Il  piano  regionale  di  cui  all’articolo  22  stabilisce  i crite ri  e  gli  indirizzi  per  l’attuazione  delle  azioni  di
cui  al  comma  1  e  le  risorse  finanziar ie  ad  esse  destina t e .  

 Art.  18
 Cittadinanza  di  genere  nella  politica  sanitaria.  Modifiche  agli  articoli  7,  19  e  54  della  l.r.

40/2005  

 1.  La  Regione  garan ti sce  l’integrazione  attiva  negli  obiet tivi  e  nelle  attuazioni  della  politica  della  salute
del  principio  della  parità  di  tra t t am e n t o ,  al  fine  di  evitar e  che  si  abbiano  discriminazioni  a  causa  delle
differenza  biologiche  o  degli  stereo tipi  sociali  ad  esse  associati .  

 2.  omissis  (5)  

 3.  omissis  (5)  

4.  omissis  (5)

 5.  La  Regione  persegu e  l’integrazione  del  principio  della  parità  nella  formazione  del  personale  delle
organizzazioni  sanita rie ,  nell’ambito  del  sistema  di  formazione  di  cui  agli  articoli  51  e  52  della  l.r.
40/2005 , garant en d o  in  par ticola re  la  capaci tà  del  personale  di  individua re  e  trat ta r e  le   situazioni  di
violenza  di  genere .  

 6.  La  Regione  persegu e  l’obiettivo  di  garant i r e  l’ottenime n to  e  il  tra t t am e n t o  disaggre g a to  per  genere ,
ove  possibile,  dei  dati  contenu t i  nei  regist r i,  indagini  statis tiche  o  altri  sistemi  di  informazione
sanitar ia .  

 Art.  19
 Cittadinanza  di  genere  nella  società  dell’informazione.  Modifiche  all’ articolo  4  della  l.r.  1/2004  

 1.  La  Regione  promuove  la  cittadinanza  di  genere  nell’ambito  della  società  dell’informazione  e  della
conoscenza.  

 2.  omissis  (6)  

 Art.  20
 Cittadinanza  di  genere  nelle  attività  di  comunicazione  istituzionale.  Modifiche  all’ articolo  29

della  l.r.  22/2002  

 1.  La  Regione  promuove  la  diffusione  della  cultura  di  genere  mediante  iniziative  ed  azioni  di
comunicazione  impronta t e  al  contr as to  degli  stereo tipi  di  genere ;  in  par ticola r e  opera  per:  
a)  favorire  l’attenzione  sui  temi  della  parità  fra  donne  e  uomini;  
b)  valorizzare  il ruolo  della  donna  in  ambito  sociale,  professionale  e  politico  e  promuover ne  

un’immagine  scevra  da  stereo tipi  di  genere ;  
c)  promuove re  una  rappre s e n t a nz a  parita ria  nel  merca to  del  lavoro,  nelle  istituzioni  e  nella  società ,  

combat t en do  gli  stereo t ipi  basati  sul  genere.  

 2.  La  Regione  pone  il rispet to  delle  finalità  di  cui  al  comma  1  come  condizione  alla  finanziabilità  di  tutte
le  attività  di  comunicazione  cui  contribuisce.  

 3.  Le  azioni  di  cui  al  comma  1  sono  attua t e  nell’ambito  delle  attività  di  comunicazione  istituzionale
regionale  e  mediante  l’attività  del  Comita to  regionale  per  le  comunicazioni  (CORECOM)  di  cui  alla
legge  regionale  25  giugno  2002,  n.  22  (Norme  e  intervent i  in  mater ia  di  informazione  e
comunicazione.  Disciplina  del  Comitato  regionale  per  le  comunicazioni).  

 4.  omissis  (7)  

 Art.  21
 Formazione  del  personale  in  materia  di  pari  opportuni tà  

 1.  La  Regione,  nell’ambito  della  promozione  di  prassi  socialmen te  responsa bili  all’interno  della  propria
organizzazione  e  nel  rispe t to  del  contra t to  di  lavoro,  promuove  azioni  di  informazione  e  formazione
finalizzate  alla  diffusione  della  cultura  dell’uguaglianza  e  della  lotta  alla  discriminazione  di  genere  per
tutto  il personale  regionale .  

 2.  La  Regione,  su  propost a  del  Comitato  di  ente  per  le  pari  oppor tuni t à ,  realizza  corsi  di  formazione  per
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la  dirigenza  e  per  il personale  che  gestisce  risorse  umane ,  al  fine  di  formare  personale  qualificato  per
la  valorizzazione  delle  diversi tà  di  genere .  

 3.  La  Regione  promuove  altresì  corsi  di  qualificazione  mirati  all’acquisizione  di  conoscenze  specifiche
in  mater ia  di  pari  opportuni tà  al  fine  di  formare  personale  qualificato  a  introdur r e  l’attenzione  a
ques ta  tematica  in  tutte  le  politiche  di  settor e .  

 TITOLO  IV
 Strum en t i  di  attuazione  e  disposizioni  finali  

 CAPO  I
 Stru m e n t i  di  at tu a z i o n e  del la  leg g e  

 Art.  22
 Piano  regionale  per  la  cittadinanza  di  genere  

 1.  Il  piano  regionale  per  la  cittadinanza  di  genere  costituisce  lo  strumen to  della  progra m m a zione
regionale  in  tema  di  pari  oppor tuni t à  e  stabilisce:  
a)  gli  indirizzi  e  le  priorità  di  interven to;  
b)  gli  obiet tivi  ed  i requisiti  dei  proge t ti  per  la  conciliazione  vita- lavoro  di  cui  all’articolo  3,  le  

modalità  ed  i tempi  della  loro  predisposizione,  presen t azione  e  valutazione;  
c)  gli  obiet tivi  ed  i requisiti  dei  proge t ti  delle  associazioni  di  cui  all’articolo  6,  le  modalità  ed  i tempi  

della  loro  predisposizione,  presen t azione  e  valutazione;  
d)  i criteri  e  indirizzi  per  l’attuazione  delle  azioni  di  cui  all’ar ticolo  17;  
e)  i proge t ti  che  la  Giunta  regionale  intende  realizzare  diret t am e n t e ;  
f)  i finanziame n t i  destina t i  alle  singole  tipologie  di  cui  alle  lette r e  b),  c),  d),  e);  
g)  gli  indirizzi  per  la  definizione  di  patti  territo riali  e  accordi  locali  di  genere.  

 2.  Il piano  regionale  per  la  cittadinanza  di  genere  contiene  anche  una  relazione  che  illustra:  
a)  lo  stato  di  attuazione  delle  iniziative  di  cui  alla  presen t e  legge;  
b)  le  criticità  emerse  nella  realizzazione  degli  intervent i  e  gli  eventuali  corre t tivi  appor t a t i .  

 3.  Il  piano  regionale  per  la  cittadinanza  di  genere  è  reda t to  ed  approva to  con  le  procedur e  e  i tempi  di
cui  alla  l.r.  49/1999 . 

 4.  Il  piano  è  redat to  nel  rispe t to  della  Carta  europea  per  l’uguaglianza  e  la  parità  delle  donne  e  degli
uomini  nella  vita  locale  elabora t a  e  promossa  dal  Consiglio  dei  comuni  e  delle  regioni  d’Europa  e  dai
suoi  par tne r .  

 5.  Contes tua lme n t e  al  piano  regionale  per  la  cittadinanza  di  genere ,  la  Giunta  regionale  trasme t t e  al
Consiglio  regionale  il bilancio  di  genere  di  cui  all’articolo  13.  

 CAPO  II
 Disp o s i z i o n i  final i  

 Art.  23
 Revoca  dei  finanziam en t i  

 1.  I  finanziame n t i  eroga t i  ai  sensi  degli  articoli  3  e  6  sono  revoca ti  totalmen te  e  le  somme  corrispos t e
sono  recupe r a t e ,  maggiora t e  degli  intere ssi  matu ra t i  a  tasso  ufficiale  di  riferimen to ,  nei  seguen t i  casi:
a)  dichiar azioni  false;  
b)  manca ta  realizzazione  dell’iniziativa  per  la  quale  il finanziame n to  è  stato  concesso;  
c)  destinazione  dei  finanziamen ti  per  finalità  diverse  da  quelle  previs te  negli  atti  di  progra m m a zione  

regionale;  
d)  omessa  rendicontazione.  

 2.  I  finanziamen ti  eroga t i  sono  revocat i  in  parte  in  caso  di  manca ta  realizzazione  di  una  parte  del
proge t to  o  in  caso  di  ritardo  immotiva to  nell’attuazione  dello  stesso.  

 Art.  24
 Norme  transitorie  

 1.  Il  primo  piano  regionale  di  cui  all’ar ticolo  22  è  predispos to  per  il biennio  2009  – 2010;  il primo  piano
non  contiene  la  relazione  prevista  all’articolo22,  comma  2.  

 2.  Per  l’anno  2009,  nelle  more  dell’approvazione  del  piano  regionale  di  cui  all’ar ticolo  22,   sono  attua t e
iniziative  di  coordina m e n to  per  le  politiche  di  pari  opportuni t à  e  di  genere  secondo  le  stesse  modalità
di  quelle  avviate  ai  sensi  della  legge  regionale  22  dicembre  2006,  n.  64  (Legge  finanzia ria  per  l’anno
2007).  
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 3.  Il  bilancio  di  genere  non  è  reda t to  per  il  piano  di  cui  al  comma  1.  I  contenu t i  del  bilancio  di  genere
sono  implemen t a t i  gradua lme n t e  in  relazione  alle  necessi tà  derivanti  dagli  indirizzi  e  priorità  di
intervento  di  cui  all’articolo  22,  comma  1,  lette ra  a).  

 Art.  25
 Norma  finanziaria  

 1.  Le  risorse  per  l’attuazione  della  presen te  legge  sono  definite,  in  coerenza  con  gli  stanziamen ti   del
bilancio  regionale,  con  il piano  regionale  di  cui  all’articolo  22.  

 2.  Le  risorse  di  cui  al  comma  1,  per  il  biennio  2009  – 2010  sono  stimate  in  euro  1.768.080,00  annui  e
sono  poste  a  carico  dell’unità  previsionale  di  base  (UPB)  513  “Inte rvent i  per  lo  sviluppo  del  sistema
economico  e  produt tivo  -  Spese  corren t i”  per  euro  1.378.080 ,00  e  dell’UPB  514  “Interven t i  per  lo
sviluppo  del  sistema  economico  e  produt t ivo  - Spese  di  investimen to”  per  euro  390.000,00  del  bilancio
plurienn ale  a  legislazione  vigente  2009  – 2011.  

 3.  Per  il finanziamen to  delle  iniziative  di  cui  all’articolo  24  (9) ,  comma  2,  è  autorizza ta  la  spesa  di  euro
208.000  a  carico  dell’  UPB  513  “Inte rvent i  per  lo  sviluppo  del  sistema  economico  e  produt tivo  - Spese
corren t i”  del  bilancio  di  previsione  2009.  

 4.  Ai  fini  della  coper tu r a  degli  oneri  di  cui  al  comma  2,  al  bilancio  plurienna le  a  legislazione  vigente
2009  –  2011,  annuali tà  2009  e  2010,  sono  appor ta t e  le  seguen t i  variazioni,  rispe t tivame n t e  per
competenza  e  cassa  e  per  sola  competenza :  
anno  2009  
in  diminuzione  
UPB  741  “Fondi  - Spese  corren t i”,  per  euro  1.078.080 ,00;  
UPB  743  “Fondi  – Spese  di  investimen to”,  per  euro  390.000,00;  
in  aumen to  
UPB  513  “Interven t i  per  lo  sviluppo  del  sistema  economico  e  produt tivo  - Spese  corren t i”  per  euro  

1.078.080,00;  
UPB  514  “Interven t i  per  lo  sviluppo  del  sistema  economico  e  produt tivo  - Spese  di  investimen to”pe r  

euro  390.000,00  
anno  2010  
in  diminuzione  
UPB  741  “Fondi  - Spese  corren t i”,  per  euro  1.078.080 ,00;  
UPB  743  “Fondi  – Spese  di  investimen to”,  per  euro  390.000,00;  
in  aumen to  
UPB  513  “Interven t i  per  lo  sviluppo  del  sistema  economico  e  produt tivo  - Spese  corren t i”  per  euro  

1.078.080,00;  
UPB  514  “Interven t i  per  lo  sviluppo  del  sistema  economico  e  produt tivo  - Spese  di  investimen to”pe r  

euro  390.000,00 .  

 5.  Agli  oneri  per  gli  esercizi  successivi  si  fa  fronte  con  legge  di  bilancio.  

 Art.  26
 Entrata  in  vigore  

 1.  La  presen te  legge  entra  in  vigore  il  giorno  successivo  alla  data  di  pubblicazione  sul  Bollet tino
ufficiale  della  Regione  Toscana.  

Not e

1.   Il  testo  dell'a r t icolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  8  febbraio  2008,  n.  5  . 
2.   Il  testo  dell'a r t icolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  22  ottobre  2008,  n.  55  . 
3.   Il  testo  dell'a r t icolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  11  agosto  1999,  n.  49  . 
4.   Il  testo  dell'a r t icolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  26  luglio  2002,  n.  32 . 
5.   Il  testo  dell'a r t icolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  24  febbraio  2005,  n.  40  . 
6.   Il  testo  dell'a r t icolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  26  gennaio  2004,  n.  1  . 
7.   Il  testo  dell'a r t icolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  25  giugno  2002,  n.  22  . 
8.  Comma  così  sostitui to  con  l.r.  14  dicembr e  2009,  n.  75,  art.  38.
9.  Parola  così  sostituita  con  l.r.  14  dicembr e  2009,  n.  75,  art.  39.
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